Identità delle origini

1^ generazione 

maggiore ancoraggio delle proprie origini dovuto alla propria esperienza, che per quanto parziale produce una memoria del passato. Memoria del passato assente dal dibattito pubblico.

Esiste anche una difficoltà dei genitori a trasferire la memoria del passato ai figli. 

Scarso desiderio a ricordare anche le difficoltà d’inserimento incontrate in Italia.

Emergono atteggiamenti nostalgici anche da parte di coloro che si definiscono oppositori.

Gli ex perseguitati politici sembrano maggiormente in grado di svolgere un ruolo di trasmissione del passato, ma questo avviene all’interno della famiglia. Più le madri rispetto ai padri.

2^generazione

Le affermazioni sono generiche.

Si ha il tentativo di equilibrare aspetti negativi e positivi- Il controllo poliziesco da un lato, l’ordine,

la sicurezza, il rispetto reciproco dall’altro. 

 L’idea è che non è necessario saperne più di tanto perché il problema è recuperare il tempo perduto. Oltre che inutile non è sconveniente per chi vive in Italia parlare male del proprio paese, per l’immagine solo negativa del passato. 

Dal confronto tra 1^ e 2^ generazione si ha sia il tentativo di ricercare una giusta distanza dal passato regime, sia di non confrontarsi in modo collettivo con il passato. Del passato regime non se ne parla o se ne parla in modo generico non solo in Italia ma anche in Albania. 

Stessi valori diversi modi

Queste due affermazioni relative alla democrazia mettono bene in evidenza la differenza tra adulti e giovani. I riferimenti degli adulti sono all’Albania quello dei giovani all’Italia. 

La 1^ è la generazione della partenza, la 2^ quella dell’arrivo.

Si è per la democrazia in Albania, (J. f 32) <<però fatta con un certo ordine,… perché da noi democrazia ha significato ognuno fa come gli pare, no questo. Mi piaceva l’ordine che c’era nel comunismo, però non la democrazia che non c’era per niente nel comunismo, cioè vorrei una forma di socialdemocrazia. Non da un estremo all’altro, una via di mezzo>>.

la (J. m 20) “Democrazia e libertà … dipende dal modo in cui intendi la democrazia, perché qui io penso hanno esagerato in Italia. Ognuno è libero di fare quello che gli pare e non c’è più il senso delle regole>>.

Spesso i riferimenti valoriali sono gli stessi, ma i modi di esprimerli sono differenti. Così l’interesse per quello che accade in Albania è una prerogativa dei padri ma molto meno delle madri e soprattutto dei figli. E’ un’eccezione il ragazzo che scambia idee sulle vicende del proprio paese con un coetaneo. 

(An. m 23) << Quando vado in Albania vedo la situazione com’è; tanto è uguale. Anche se stai lì tutti giorni o vai una volta all'anno è sempre la stessa cosa. Anzi è meglio che non ce l’ho la TV albanese, perché mio padre starebbe sempre lì attaccato. Parlo spesso con i miei parenti ed è meglio che vedere la televisione perché i giornalisti raccontano le cavolate>>.   

L’orgoglio di essere albanesi

I riferimenti alla storia, la rielaborazione del passato il nazionalismo sofferto  degli adulti si contrappongono ai riferimenti simbolici del nazionalismo dei giovani. 

(An. f 34) <<Anche se abbiamo avuto molti problemi siamo un popolo che sta sempre in piedi e che ha voglia di stare in piedi…. il fatto di dover combattere per quella identificazione che non ci hanno mai permesso di avere ti fa entrare nel sangue il desiderio di sentirti parte di una comunità e puoi portarla avanti per generazioni intere e più soffri perché ti negano una cosa e più la senti tua. Ed è così per l’identità albanese>>
J. (m 20): <<sono fiero di essere quello che sono. Ti dico solo che quando giocavo qui nella squadra di calcio sotto la maglia portavo una maglietta con la bandiera albanese, con l’aquila. Sarei fiero di poter giocare con l’Under 21 dove sono stato per due settimane. Ho fatto un'esperienza bellissima. Ho vissuto delle emozioni bellissime. Quando stavo là con loro sentivo che giocavo per la mia nazione, come tutti i grandi giocatori anche se io ancora non lo sono>>

Ma emerge sia tra i giovani sia tra gli adulti una posizione maggiormente cosmopolita che tende a diminuire le differenze tra 1^ e 2^ generazione. Il desiderio di andare oltre l’orgoglio e l’ibarazzo.

(Er. m 21) <<essere orgoglioso di essere italiano è stupido come essere orgoglioso di essere albanese; alla fine perché dovresti esserlo, visto che non hai fatto nulla per esserlo. Mi sento albanese e basta, né orgoglioso né imbarazzo, perché se dovessi dire di essere orgoglioso dovrei dire anche di essere imbarazzo; io invece “me ne frego”: sono albanese, ma perché potrei essere francese, come potrei essere – che so – italiano. Io sono dell’idea che si dovrebbe andare ad un’unione totale >>

Il disagio di essere albanesi

La situazione paradossale indicata da Er. è il sentirsi per alcuni sia orgogliosi sia imbarazzati.  Ci si sente a disagio sia per i fatti criminosi commessi da albanesi sia per i pregiudizi degli italiani. (es. la prostituzione). 

Le differenze tra 1^ e 2^ generazione non dipende tento dall’oggetto dell’imbarazzo e del disagio, ma per le modalità. Tra i giovani il disagio è dato anche dalla paura di essere presi di mira, per l’atteggiamento reattivo e aggressivo degli albanesi che ne può scaturire. Tra i giovani il pregiudizio è più sofferto. Si hanno differenti  atteggiamenti: Reazione aggressiva, Mimetismo, il sentirsi più italiano che albanese.

L’atteggiamento aggressivo

(N. m 21) <<…mi sento più tranquillo con gli albanesi. Perché gli italiani non hanno il coraggio di fare le cose; per esempio se succede qualcosa se, ad esempio c’è qualcuno che mi dà fastidio, per me è facile chiamare un albanese e dire: “stasera mi vieni a dare una mano perchè c’è uno che mi rompe le scatole”, mentre se lo dico ad un italiano lui mi dice “No, lascialo stare, forse ha ragione, qua e la, su e giù, sarà per un’altra volta”: è questione che non ha il coraggio, mentre con un albanese mi sento più tranquillo, più sicuro.

Nato a Kavaje. Ha fatto la scuola media a foggia.  Poi pizzaiolo, un corso professionale per elettricista, metalmeccanico a Bolzano, magazziniere a Osimo, operaio in un cantiere navale. 

Ha sempre lavorato con soddisfazione e gli piace cambiare lavoro imparare cose nuove. N. pensa che gli albanesi siano tutti come lui, cioè persone che non si tirano indietro di fronte alle provocazioni.

Il Mimetismo

Orgoglio e disagio producono anche mimetismo, il quale come le risposte aggressive è un atteggiamento di difesa più sofisticato. A scuola si capisce di essere alla pari dei propri compagni, ma per la presenza di stereotipi negativi non si può fornire dimostrazioni di questa parità. Il mimetismo è un paradosso perché con questo atteggiamento si cerca di essere riconosciuti per quello che si pensa di essere e non per quello che gli altri pensano che tu sia. 

( M. f 18) <<sentivo io dentro una cosa che mi diceva di farlo, a volte cercavo di nascondere, cercavo di nascondere il più possibile di non dire che sono albanese. Questo i primi anni, perché i primi anni, bastava che accendevi la televisione “albanese su tutto”… Ai miei coetanei cercavo di non dirglielo il più possibile, perché non si capiva, cioè anche dal mio modo di parlare non si capiva che ero albanese, quindi anche di questo ne approfittavo. Il tentativo di nascondere la mia identità albanese è durato due anni, ma le bugie hanno le gambe corte, non riuscivo più di tanto, perché bastava che ti chiedevano il nome e allora non si capiva, ma quando dicevo il cognome allora si…“Quell’albanese del cavolo” Quando sentivo queste frasi a volte facevo finta di niente…Non mi piaceva questa cosa,… ci stavo male significa che mi dava fastidio. Era come se io volessi fare qualcosa per cambiare questa opinione, quindi non mi sentivo in pace, volevo in qualche modo cambiare, cambiare questa idea che avevano degli albanesi, (fino a quando)  logicamente ho chiesto il vero motivo per cui avessero detto una determinata frase o avessero espresso un determinato concetto, però comunque, un’idea che si fa una persona non si può cambiare in 5 minuti. Il mio sforzo affinché cambiassero queste idee era quello di apportare delle testimonianze, far capire come siamo fatti. Quando davo queste spiegazioni restavano, tra virgolette, a bocca aperta, non se l’aspettavano, si aspettavano degli argomenti diversi, invece, siamo molto simili>>

Sentirsi più italiano che albanese
Al. (m 15), si sente più italiano che albanese, questo comportamento nasce da un netto rifiuto di atteggiamenti da bullo e il desiderio di avere un comportamento più consono alla situazione in cui vive. 

<< Si, (sono cambiato) pure come comportamento, per esempio adesso anche quando sento, alcuni … altri albanesi che dicono “quelli lì mi stanno sul cavolo”, allora si credono i più grandi in questa città, ma io non sono come loro, sono dei ragazzi che si comportano in maniera bullesca. Per esempio in classe mia ce n’è alcuni che sono macedoni, però che dicono sempre “te meno, di qua, di là”, sono aggressivi. Invece io per farmi accettare non sono di questo carattere. Mentre alcuni fanno i bulli per farsi i grandi io sono tranquillo. Le origini le ho prese più dall’Italia>>.

Il sentirsi più italiano che albanese non elimina il disagio di essere un albanese.

<<Ho provato anche disagio, nei confronti dei miei amici, quando per esempio mi domandavano da dove venivo non mi importava dirglielo che venivo dall’Albania, però un po’ mi vergognavo, perché pensavano male degli albanesi, per come la vedo io. Non è che lo nascondevo, ma provavo disagio. Non c’è stato nessuno che mi ha attaccato>>

La religione

L’Albania e plurireligiosa :  mussulmani, bektaschì – (sufi), ortodossi, cattolici.   

Ricordo che mio nonno è morto quando io avevo 10 anni e lui pregava sempre cinque volte al giorno. Io ero bambina e lo vedevo pregare e all'inizio non sapevo che cosa facesse e che cosa significasse. Pensavo che il nonno si comportasse così perché avendo un piccolo giardino dove piantava ortaggi, peperoni pomodori melanzane, faceva quei gesti per favorire la crescita di queste piante. Dopo ho saputo il significato di quel comportamento di mio nonno. Ho chiesto aiuto a mia nonna materna e Lei mi ha spiegato che cosa era la fede e la religione musulmana anche se non aveva una profonda cultura. Poche cose sapevo. Nel sogno vedevo della gente che pregava, in ginocchio, con la testa in giù. È da questo sogno che sono iniziate le mie prime domande. E le risposte le ho avute dalla nonna materna che spingeva a credere e a pregare. Però è finito lì anche perché io non ho una grande cultura della religione musulmana. Per la prima volta a 13 anni io ho fatto il Ramadan, il mese del Ramadan, però all'insaputa di tutti perché non si poteva fare.

Le amicizie

I giovani stranieri si sentono italiani per gli stessi stili di vita e forme di consumo dei loro coetanei italiani; ma ad un certo punto della permanenza in Italia può scattare un maggior riferimento alle proprie origini, una minore frequentazione di amicizie italiane, dettate dal preferire amicizie albanesi. Ciò avviene spesso senza cambiare le proprie abitudini e il proprio stile di vita ormai sedimentato dalla permanenza in Italia. Emerge tra i giovani un’oscillazione più marcata tra il desiderio di essere uguali ed essere diversi, di vicinanza e di lontananza, di familiarità e di estraneità. Queste oscillazioni caratterizzano la condizione di straniero, ma tra i giovani di 2^ generazione sembrano assumere una valenza maggiore.

Questo aspetto lo si ritrova nei rapporti amicali. In genere i ragazzi hanno amicizie italiane e non fanno grandi distinzioni tra amicizie italiane e albanesi. Ritengono tuttavia che l’epoca delle amicizie più sincere riguardi il loro passato in Albania. Emblematico è il racconto di J.

(J. m 20) << Prima avevo amici italiani e adesso solo albanesi, perché c’è stato un momento che mi sentivo solo, non volevo essere un numero, facendo un gruppo, solo per far più persone, volevo un attimo essere un più partecipante, mi sentivo che contavo solo come persona fisica. Entrando nella società italiana ho capito le cose un po’ meglio, ma dopo sono cambiati i rapporti, non ho capito perché, può darsi che ho sbagliato anch’io. C’è stato un litigio con gli amici italiani, una rottura, siamo andati tutti insieme, sai era la prima volta, eravamo andati tutti insieme al mare a dormire là e là c’è stato questo litigio, forse era un po’ presto per unirsi e sono andato via. Dopo ho cominciato a relazionarmi con amici albanesi, perché mi sono sentito di più a casa, mi sono legato con loro, anche se ho ancora tanti amici italiani, non è che adesso ho escluso amici italiani, però in questo momento mi trovo bene con gli amici albanesi>>.

In Albania: << brucio ogni volta che torno là, io sento la terra, anche le amicizie, ogni volta che torno là, mi sento un’altra persona. Ogni volta che torno in Albania mi sento una persona circondata da gioia, da felicità, mi sento molto positivo, molto felice, molto bene, più sciolto, quando sono qua, sento che mi devo adeguare….Qua non è come l’amicizia in Albania, qua con questi amici albanesi è un po’ più superficiale, perché non pretendo molto dall’amicizia, è sempre passare un momento libero, perché anche è arrivato un momento della mia vita che devo concentrare, che devo dare più importanza ai miei studi, sennò qua è difficile, dopo con il passare del tempo sarà difficile guadagnarsi il pane, quindi pensando sempre al futuro, non gli do tanta importanza>>.
J. quando in televisione veniva data la notizia di un albanese che commetteva un reato, pensava a cosa i suoi compagni di scuola potessero pensare:“ecco questo è un altro albanese che magari quando diventerà più grande, gli scapperà il nervo”. Alcune volte questa idea lo portava ad evitare persone con le quali non aveva molto legato, le quali a loro volta prendevano le distanze da lui.

